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Salmo 22 (Salterio 21) 
Salmo 51 (Salterio 50) 
Salmo 102 (Salterio 101) 
 

Isaia 52,13 - 53,12 
 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente.  
Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e 
diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo –  
così si meraviglieranno di lui molte nazioni; 
i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 
poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato 
e comprenderanno ciò che mai avevano udito.  
 
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? 
A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
È cresciuto come un virgulto davanti a lui 
e come una radice in terra arida. 
Non ha apparenza né bellezza 
per attirare i nostri sguardi, 
non splendore per poterci piacere. 
Disprezzato e reietto dagli uomini, 
uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
come uno davanti al quale ci si copre la faccia; 
era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, 
si è addossato i nostri dolori; 
e noi lo giudicavamo castigato, 
percosso da Dio e umiliato. 
Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 
schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 
per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 
ognuno di noi seguiva la sua strada; 
il Signore fece ricadere su di lui 
l'iniquità di noi tutti. 
Maltrattato, si lasciò umiliare 

e non aprì la sua bocca; 
era come agnello condotto al macello, 
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 
e non aprì la sua bocca. 
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; 
chi si affligge per la sua posterità? 
Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, 
per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. 
Gli si diede sepoltura con gli empi, 
con il ricco fu il suo tumulo, 
sebbene non avesse commesso violenza 



né vi fosse inganno nella sua bocca. 
Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 
Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, 
vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 
si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce 

e si sazierà della sua conoscenza; 
il giusto mio servo giustificherà molti, 
egli si addosserà le loro iniquità. 
Perciò io gli darò in premio le moltitudini, 
dei potenti egli farà bottino, 
perché ha spogliato se stesso fino alla morte 
ed è stato annoverato fra gli empi, 
mentre egli portava il peccato di molti 
e intercedeva per i colpevoli. 
 
 
Marco 14,27-15,47 
 
Gesù disse loro: "Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto:  
Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. 
Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea". Pietro gli disse: "Anche se tutti si 
scandalizzeranno, io no!". Gesù gli disse: "In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, 
prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai". Ma egli, con grande insistenza, 
diceva: "Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò". Lo stesso dicevano pure 
tutti gli altri. 

Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, 
mentre io prego". Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e 
angoscia. Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, 
andato un po' innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui 
quell'ora. E diceva: "Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! 
Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu". Poi venne, li trovò addormentati e disse a 
Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e pregate per non 
entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". Si allontanò di nuovo e 
pregò dicendo le stesse parole. Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro 
occhi si erano fatti pesanti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne per la terza volta e 
disse loro: "Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene 
consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è 
vicino". 
E subito, mentre ancora egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con 
spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Il traditore 
aveva dato loro un segno convenuto, dicendo: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e 
conducetelo via sotto buona scorta". Appena giunto, gli si avvicinò e disse: "Rabbì" e lo 
baciò. Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono. Uno dei presenti estrasse la 
spada, percosse il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio. Allora Gesù disse loro: 
"Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno ero in 
mezzo a voi nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Si compiano dunque le 
Scritture!". 
Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono. Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso 
soltanto un lenzuolo, e lo afferrarono. Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo. 



Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli 
anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del 
sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco.  
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per 
metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e 
le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro 
di lui, dicendo: "Lo abbiamo udito mentre diceva: "Io distruggerò questo tempio, fatto da 
mani d'uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d'uomo"". Ma 
nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo 
all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano 
costoro contro di te?". Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote 
lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?". Gesù rispose: "Io lo sono! 

E vedrete il Figlio dell'uomo 
seduto alla destra della Potenza 
e venire con le nubi del cielo". 
Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: "Che bisogno abbiamo ancora di 
testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?". Tutti sentenziarono che era reo di 
morte. 
Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: "Fa' il 
profeta!". E i servi lo schiaffeggiavano. 
Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, 
vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: "Anche tu eri con il 
Nazareno, con Gesù". Ma egli negò, dicendo: "Non so e non capisco che cosa dici". Poi uscì 
fuori verso l'ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: 
"Costui è uno di loro". Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a 
Pietro: "È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo". Ma egli cominciò a imprecare e 
a giurare: "Non conosco quest'uomo di cui parlate". E subito, per la seconda volta, un gallo 
cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: "Prima che due volte il gallo 
canti, tre volte mi rinnegherai". E scoppiò in pianto. 
E subito, al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo 
aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a Pilato. 
Pilato gli domandò: "Tu sei il re dei Giudei?". Ed egli rispose: "Tu lo dici". I capi dei 
sacerdoti lo accusavano di molte cose. Pilato lo interrogò di nuovo dicendo: "Non rispondi 
nulla? Vedi di quante cose ti accusano!". Ma Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato 
rimase stupito. 
A ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro un carcerato, a loro richiesta. Un 
tale, chiamato Barabba, si trovava in carcere insieme ai ribelli che nella rivolta avevano 
commesso un omicidio. La folla, che si era radunata, cominciò a chiedere ciò che egli era 
solito concedere. Pilato rispose loro: "Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei 
Giudei?". Sapeva infatti che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i 
capi dei sacerdoti incitarono la folla perché, piuttosto, egli rimettesse in libertà per loro 
Barabba. Pilato disse loro di nuovo: "Che cosa volete dunque che io faccia di quello che voi 
chiamate il re dei Giudei?". Ed essi di nuovo gridarono: "Crocifiggilo!". Pilato diceva loro: 
"Che male ha fatto?". Ma essi gridarono più forte: "Crocifiggilo!". Pilato, volendo dare 
soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare 
Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la 
truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno 
al capo. Poi presero a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una 
canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo 
essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi 
lo condussero fuori per crocifiggerlo. 



Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che 
veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo.  
Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa "Luogo del cranio", e gli davano vino 
mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, 
tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando 
lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: "Il re dei Giudei". 27Con 
lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. 
Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capoe dicendo: "Ehi, tu che distruggi 
il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!". Così anche i 
capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: "Ha salvato 
altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché 
vediamo e crediamo!". E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. 
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, 
Gesù gridò a gran voce: "Eloì, Eloì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato?". Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Ecco, chiama 
Elia!". Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, 
dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere". Ma Gesù, dando un forte 
grido, spirò. 
Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte 
a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: "Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!". 
Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, 
Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo 
seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. 
Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe 
d'Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch'egli il regno di Dio, con 
coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, 
chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato dal centurione, 
concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo 
avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una 
pietra all'entrata del sepolcro. Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a 
osservare dove veniva posto. 

 
 

Filippesi 2,1-11 
 
Se dunque c'è qualche consolazione in Cristo, se c'è qualche conforto, frutto della carità, se 
c'è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete 
piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e 
concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, 
consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l'interesse proprio, ma anche 
quello degli altri. 
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 
egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio  
l'essere come Dio, 
ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione di servo, 
diventando simile agli uomini. 
Dall'aspetto riconosciuto come uomo, 
umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte 
e a una morte di croce. 



Per questo Dio lo esaltò 
e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni nome, 
perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
e ogni lingua proclami: 
"Gesù Cristo è Signore!", 
a gloria di Dio Padre. 
 

 
Apocalisse 7, 9-17 

 
Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di 
ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti 
all'Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano 
a gran voce: "La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all'Agnello". 
E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si 
inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: "Amen! Lode, 
gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. 
Amen". 
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: "Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono 
e da dove vengono?". Gli risposi: "Signore mio, tu lo sai". E lui: "Sono quelli che vengono 
dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue 
dell'Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte 
nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. 
Non avranno più fame né avranno più sete, 
non li colpirà il sole né arsura alcuna, 
perché l'Agnello, che sta in mezzo al trono, 
sarà il loro pastore 
e li guiderà alle fonti delle acque della vita. 
E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi" 
 

“Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi” 

“Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione“ (Lc 
22,15): con queste parole Gesù ha inaugurato la celebrazione del suo ultimo convito e 
dell’istituzione della santa Eucaristia. Gesù è andato incontro a quell’ora desiderandola. 
Nel suo intimo ha atteso quel momento in cui avrebbe donato se stesso ai suoi sotto le 
specie del pane e del vino. Ha atteso quel momento che avrebbe dovuto essere in qualche 
modo le vere nozze messianiche: la trasformazione dei doni di questa terra e il diventare 
una cosa sola con i suoi, per trasformarli ed inaugurare così la trasformazione del mondo. 
Nel desiderio di Gesù possiamo riconoscere il desiderio di Dio stesso – il suo amore per gli 
uomini, per la sua creazione, un amore in attesa. L’amore che attende il momento 
dell’unione, l’amore che vuole attirare gli uomini a sé, per dare compimento con ciò anche 
al desiderio della stessa creazione: essa, infatti, è protesa verso la manifestazione dei figli 
di Dio (cfr Rm 8,19). Gesù ha desiderio di noi, ci attende. E noi, abbiamo veramente 
desiderio di Lui? […] “Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi”. Signore, tu 
hai desiderio di noi, di me. Tu hai desiderio di partecipare te stesso a noi nella santa 
Eucaristia, di unirti a noi. Signore, suscita anche in noi il desiderio di te. Rafforzaci 
nell’unità con te e tra di noi. Dona alla tua Chiesa l’unità, perché il mondo creda. 



Benedetto XVI, Santa Messa nella Cena del Signore 2011, Omelia 

 
Cristo Crocifisso, Buon Samaritano 
 
Volete, uomini, celebrare il vostro umanesimo? Proporre un progetto che vi appaghi, 
sperare in una soluzione "autonoma"? Va bene, vedete se potete fare senza Cristo. Cristo 
non vi obbliga, non vi costringe: fate pure. Anzi, nessuno venga a impormi Cristo, poiché 
Cristo è l'infinito rispetto dell'uomo: per questo non vincerà mai la partita o, meglio, 
sembra che non vinca! 

Va bene: Cristo non è un rivoluzionario, ma è più che rivoluzionario; non è, ma è più 
che anarchico. Certo che è contro Gerusalemme e contro Roma, ma non basta essere 
contro. Cristo è sempre contro, ma non solamente contro: scandalo per gli ebrei, follia per i 
greci (Cf. 1Corinzi 1,23)! Ma è anche ogni uomo caduto in mano a una banda di ladri (Luca 
10,32-35), cioè a una società di rapaci; caricato di ferite e buttato mezzo morto ai margini 
della strada. E nel contempo, è lui ogni samaritano, ogni scomunicato, escluso dalla vera 
religione, purché sia mosso a pietà per l'uomo: e si fermi su di lui, interrompendo il suo 
viaggio, cambiando progetti e politiche se necessario; e discenda da cavallo, prenda il 
fratello sulle braccia, lo porti nel proprio albergo, paghi per lui e torni indietro a pagare. 

Cristo è proprio questa coincidenza di umanità scartata e di umanità amorosa, una 
coincidenza che romperà tutti i piani avversi all'uomo: una coincidenza che farà esplodere 
tutte le rivoluzioni. 

E le esplosioni saranno divine: questi momenti insopprimibili della storia! Certo, le 
rivoluzioni prese nel loro momento vulcanico, nel momento originario e nativo (non in 
quello che viene dopo!), quando è pura energia divina che erompe dal sottosuolo, voce che 
parla da un roveto che arde e non si consuma mai: «Ho udito i vostri gemiti e sono sceso a 
liberarvi, io romperò le vostre catene e vi farò camminare a testa alta» (Esodo 3,7-8. Cf. 
anche Levitico 26,13) 

D'allora, per ogni uomo che attende di essere liberato, sotto tutti i cieli, si dirà solo: 
«Che povero Cristo!», senza riferirsi mai ad altri nomi di "liberatori"; perché Cristo è lo 
stesso uomo, l'ultimo di tutti gli uomini. E quando alziamo gli occhi alla croce, noi 
contempliamo la realizzazione umana più perfetta che le potenze antiumane del mondo 
rifiutano e uccidono: una umanità tanto vera che il mondo non riesce a sopportare! 

 
Davide Maria Turoldo, Pregare, «forse il discorso più urgente», p. 61-62 

 
 

L’antica storia del Samaritano 
 

La Chiesa del Concilio, sì, si è assai occupata, oltre che di se stessa e del rapporto che a Dio 
la unisce, dell’uomo, dell’uomo quale oggi in realtà si presenta: l’uomo vivo, l’uomo tutto 
occupato di sé, l’uomo che si fa soltanto centro d’ogni interesse, ma osa dirsi principio e 
ragione d’ogni realtà. Tutto l’uomo fenomenico, cioè rivestito degli abiti delle sue 
innumerevoli apparenze; si è quasi drizzato davanti al consesso dei Padri conciliari, essi 
pure uomini, tutti Pastori e fratelli, attenti perciò e amorosi: l’uomo tragico dei suoi propri 
drammi, l’uomo superuomo di ieri e di oggi e perciò sempre fragile e falso, egoista e feroce; 
poi l’uomo infelice di sé, che ride e che piange; l’uomo versatile pronto a recitare qualsiasi 
parte, e l’uomo rigido cultore della sola realtà scientifica, e l’uomo com’è, che pensa, che 
ama, che lavora, che sempre attende qualcosa, il «filius accrescens» (Gen. 49, 22); e 
l’uomo sacro per l’innocenza della sua infanzia, per il mistero della sua povertà, per la pietà 
del suo dolore; l’uomo individualista e l’uomo sociale; l’uomo «laudator temporis acti» e 
l’uomo sognatore dell’avvenire; l’uomo peccatore e l’uomo santo; e così via. L’umanesimo 



laico profano alla fine è apparso nella terribile statura ed ha, in un certo senso, sfidato il 
Concilio. La religione del Dio che si è fatto Uomo s’è incontrata con la religione (perché tale 
è) dell’uomo che si fa Dio. Che cosa è avvenuto? uno scontro, una lotta, un anatema? 
poteva essere; ma non è avvenuto. L’antica storia del Samaritano è stata il paradigma della 
spiritualità del Concilio. Una simpatia immensa lo ha tutto pervaso. La scoperta dei bisogni 
umani (e tanto maggiori sono, quanto più grande si fa il figlio della terra) ha assorbito 
l’attenzione del nostro Sinodo. Dategli merito di questo almeno, voi umanisti moderni, 
rinunciatari alla trascendenza delle cose supreme, e riconoscerete il nostro nuovo 
umanesimo: anche noi, noi più di tutti, siamo i cultori dell’uomo. 
 

Paolo VI, Omelia conclusiva del Concilio Vaticano II, 7 dic. 1965 
 

Un cammino di austerità 

La Settimana Santa è una chiamata a seguire Cristo umiliato; l’unica violenza che possiamo 
accettare, quella che Cristo fa a se stesso e invita noi a fare lo stesso è questa: “Colui che 
vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso”, violenti se stesso, reprima in lui gli impulsi 
di orgoglio, elimini dal suo animo i tratti di avarizia, di cupidigia, di superbia, di orgoglio; 
elimini tutto questo dal suo cuore. Questo è quello che devi uccidere in te stesso, questa è 
la violenza che ti devi fare, perché di lì sgorghi il nuovo uomo, l’unico che possa costruire 
una nuova civiltà, una civiltà di amore.  

 
Oscar Arnulfo Romero, Omelia del 19 marzo 1978, Domenica delle Palme" 

 
 
Il primo dono 

« Dio è amore e chi rimane nell'amore, rimane in Dio e Dio in lui » (1 Gv 4,16). Dio ha 
diffuso il suo amore nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, che ci fu dato (cfr. Rm 
5,5); perciò il dono primo e più necessario è la carità, con la quale amiamo Dio sopra ogni 
cosa e il prossimo per amore di lui. Ma perché la carità, come buon seme, cresca e nidifichi, 
ogni fedele deve ascoltare volentieri la parola di Dio e con l'aiuto della sua grazia compiere 
con le opere la sua volontà, partecipare frequentemente ai sacramenti, soprattutto 
all'eucaristia, e alle azioni liturgiche; applicarsi costantemente alla preghiera, 
all'abnegazione di se stesso, all'attivo servizio dei fratelli e all'esercizio di tutte le virtù. La 
carità infatti, quale vincolo della perfezione e compimento della legge (cfr. Col 3,14; Rm 
13,10), regola tutti i mezzi di santificazione, dà loro forma e li conduce al loro fine. Perciò il 
vero discepolo di Cristo è contrassegnato dalla carità verso Dio e verso il prossimo. Avendo 
Gesù, Figlio di Dio, manifestato la sua carità dando per noi la vita, nessuno ha più grande 
amore di colui che dà la vita per lui e per i fratelli (cfr. 1 Gv 3,16; Gv 15,13). Già fin dai 
primi tempi quindi, alcuni cristiani sono stati chiamati, e altri lo saranno sempre, a 
rendere questa massima testimonianza d'amore davanti agli uomini, e specialmente 
davanti ai persecutori. Perciò il martirio, col quale il discepolo è reso simile al suo maestro 
che liberamente accetta la morte per la salute del mondo, e col quale diventa simile a lui 
nella effusione del sangue, è stimato dalla Chiesa come dono insigne e suprema prova di 
carità. Ché se a pochi è concesso, tutti però devono essere pronti a confessare Cristo 
davanti agli uomini e a seguirlo sulla via della croce durante le persecuzioni, che non 
mancano mai alla Chiesa.  

Concilio Vaticano II, Costituzione Apostolica Lumen Gentium, n. 42 



 
 
Per-dono. 
 
Sia crocifisso! Questo grido, reiterato dalla passione cieca della folla, risuona lungo tutta la 
storia... Siamo noi gli assassini dell’amore! Ed ecco che il Vivente, colui nel quale non fu 
posto alcun seme di morte, è condannato a morte; ecco che la frusta lacera quel corpo in 
cui respira lo Spirito. La derisione, stranamente, consacra Gesù: eccolo rivestito della 
porpora regale, con la testa incoronata e lo scettro in una mano. Ma la porpora è quella del 
sangue che cola a rivoli sul suo corpo, che sgorga da tutti gli innocenti che sono torturati e 
massacrati nella storia. La corona è fatta di spine, lo scettro e una rosa che graffia la mano. 
Il Verbo fatto carne, lui che non ha creato né il male né la morte, accoglie entrambi da 
servo sofferente. Il dolore che fa vacillare Cristo è quello di tutti quelli che avevano sofferto 
prima di lui, di chi soffriva allora, nel suo tempo, e di quanti soffriranno dopo di lui nel 
mondo. Gesù fa esperienza nella sua umanità delle nostre solitudini, i nostri omicidi, le 
nostre idolatrie; ne percorre il cammino da uomo, e ne fa una via di perdono: per-dono, il 
dono rinnovato della vita.  
 

Olivier Clément, Le feste cristiane, ed. Qiqajon, 2000. p. 47. 
 
“Oggi sarai con me in Paradiso” 

 
 O legno che superi la magnificenza del cielo! Tu che oltrepassi le volte celesti, o legno tre 
volte beato che traghetti al cielo le anime nostre, o legno che hai ottenuto al mondo la 
salvezza e hai scacciato l’esercito del diavolo, o legno che hai lanciato al cielo un ladrone e 
con Cristo lo fai danzare. In verità, in verità ti dico, oggi sarai con me nel Paradiso. 
Imitiamo le buone disposizioni di quell’omicida, che grazie alla fede, divenne portatore 
dello Spirito Santo. Che dice infatti? Ricordati di me Signore nel tuo regno. E per una 
prova sola di fede, abita il Paradiso e si aggira nei cieli. In verità, in verità ti dico , oggi sarai 
con me nel Paradiso. Restiamo anche noi presso la croce del Salvatore, dicendo le stesse 
parole: ricordati di me Signore nel tuo regno, affinché anche noi abbiamo parte al Paradiso 
e possiamo godere del regno dei cieli. 
 

Esichio di Gerusalemme (V secolo), Omelia per la Santa Pasqua. 
 
 
“Vince il mondo chi vince la morte” 
 
Emmaus è la strada di ognuno perché Lui è la «strada»: una strada che continua anche 
quando io mi fermo e cerco di fermare il Signore dove io mi fermo. Ci sono tanti modi di 
fermarsi del Signore per stare con noi, misteriosamente raccolti nella Presenza eucaristica. 
Nessuna Presenza esaurisce il Signore: mentre il bisogno di Lui esaurisce me. «Resta con 
noi perché si fa sera». 
Com'è subito sera nella nostra giornata! Con Lui neanche la sera ci fa paura. Anche se Egli 
« scompare dai nostri sguardi » non importa. 
Egli vive ed è con noi, più buono di prima che l'inchiodassimo sulla Croce, più 
misericordioso. Egli viene fuori dal mio male, glorioso, come dal Sepolcro. 
Non posso neanche prendermela con i crocifissori, perché non mi hanno portato via 
niente: anzi, dai segni dei chiodi esce un amore più grande per essi e per me. 
Il Crocifisso è un amore espanso. Per resistere al mio male ha moltiplicato il suo bene. 
Ora so che non posso uccidere l'Amore. Questo è il limite meraviglioso, segnato dal Pane 
che si spezza e che Egli stesso dà. Anche a Giuda, anche a me. 



La morte si ripete Come atto di amore, ma non continua. Solo la Vita continua, in una 
continua vittoria sulla morte. Vince il mondo chi vince la morte. 
 

Primo Mazzolari, Pasqua fuori dalla porta, p. 19.  
 
 
Seguimi! 

Due volte è stata rivolta a Pietro la chiamata: seguimi! È stata la prima e l’ultima parola di 
Gesù al suo discepolo (Mc 1,17; Gv. 21,22). Tutta la vita di questo è posta tra queste due 
chiamate. La prima volta Pietro ha sentito l’invito di Gesù sul lago di Genezaret ed ha 
abbandonato le sue reti, la sua professione, e lo ha letteralmente seguito. L’ultima volta il 
Risorto lo trova di nuovo nella sua professione di prima, sul lago di Genezaret, ed ancora 
una volta gli dice: seguimi! Frammezzo c’è stata tutta una vita di discepolato al seguito di 
Cristo; al centro la sua professione di fede in Gesù come il Cristo (l’unto) di Dio. 

Dietrich Bonhoeffer, Sequela, V,1. 

 


